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    citazioni di Assagioli su ‘gioia’



GIOIA
La vita umana personale è essenzialmente sviluppo, crescita, attuazione di latenti, superiori possibilità. È lotta e conquista, e quindi implica necessariamente conflitti, tensioni, superamenti, alternanze di gioia e sofferenza (oltre alla loro possibile coesistenza). Quando ciò sia ben compreso e accettato, si evita l’errore fondamentale di attribuire a condizioni esterne o ad altre persone la colpa delle difficoltà, delle disarmonie e dei travagli che sono inerenti alla vita del mondo.

Psychosynthesis is joyous. Associate always Psychosynthesis with Joy.
Cultivate joy - Arouse joy before all actions, and perform all actions with joy.

La gioia è un caffè spirituale!

La Gioia è il termometro dell’allineamento!

Gioia = psichergina spirituale, è uno “stimolante”.
Cultura della gioia. Le fonti della gioia.

… vorrei citare ancora una volta il Keyserling: “È possibile misurare con precisione matematica il grado di “Spirito” in un uomo dal grado e dalle qualità della sua gioia interiore”. Non dimenticatelo. (Breve comunicazione sul Sé – ID 22120)
La gioia - Ricerca generale della felicità. È legittima. Solo i modi sono generalmente sbagliati. Si cerca la felicità nel piacere personale egoistico. Disinganno e delusione inevitabili: Il piacere è: - momentaneo - incerto - se duraturo dà sazietà e nausea - dà reazioni - non può esser completo per le innumerevoli cause di sofferenza. Ben diversa è invece la vera, pura, sana gioia spirituale. Suoi caratteri: (Ultra, Luglio-Agosto 1929 p. 13 Può coesistere con il dolore. id. p. 13-14). Ostacoli alla gioia: soprattutto paura, preoccupazione. Come liberarsene: atto di dedizione, di obbedienza, di abbandono a Dio, continuamente rinnovato finché diventi abituale, spontaneo, come una seconda natura. Chi si lasci veramente guidare da Lui ha esperienze meravigliose.

Mettere nota dinamica, gioiosa, trionfante (vedi capitolo di Keyserling M. Am. Divina Commedia). Gli uomini spirituali sono gioiosi. K., Med. Sud. Amér., p. 335 e p. 338

Psicosintesi e gioia. 1. La gioia quale mezzo di sintesi 2. La gioia quale effetto della sintesi. Vedi Eymieu, Gouvern. de soi-meme, II, p. 344-345

Application implies: concentration, one-pointedness, persistence. The joy of application.
Il Buonumore. Aiuola da coltivare nel giardino della vita! Fratello minore dell’umorismo. Anticamera, Via alla gioia.

Conclusioni - Gioia della volontà buona. La gioia è “l’accompagnamento dell’atto perfetto”. Aristotele. Ogni atto di volontà dà gioia, che si sente attraverso, dietro, commista con la pena dello sforzo che non di rado accompagna l’atto, che si sente più viva quando la volontà allenata, temperata riduce al minimo o elimina lo sforzo. Gioia piena che si ha quando superati ogni dissidio interno ed esterno la nostra volontà si dilata, si espande, si identifica con la misteriosa grande Volontà del Tutto. 
Perfetta letizia di S. Francesco. Vedi Eymieu I, 273 e segg.

La gioia di sentirsi in armonia con i nostri simili e l’universo, sentirsi particelle di un gran tutto, particelle coscienti e libere che riconoscono le loro connessioni vitali col tutto e che in questa adesione si allargano sino a partecipare alla vita universale. È un ideale non pienamente raggiungibile o raggiungibile solo in rari momenti di grazia, ma è un ideale a cui possiamo avvicinarci assai più di quanto si creda. È il segreto dei grandi... Anche poche stille danno forza, fede, conforto per sopportare dolori, travagli, fatiche. - citazione Dantesca: “O gioia, o ineffabile Allegrezza”.
Joy - Amusement, Gaiety, Humor are B-Values, facets of Being - Maslow, Towards, 83 - Maslow, Farther Reaches, 277 = qualify

The psychology of Joy. Non-existent! (like the psychology of health). Pleasure principle. Pursuit of happiness. Enjoyment. Its levels: Pleasure Happiness Joy Bliss. The satisfaction of the various levels of needs. Their combination and final synthesis.

The joy of willing. To will with joy.

Scrivere con fervore su le estasi della volontà: le gioie delle vittorie su di sé ...
Will and Bliss - The Power of the Dedicated Will - Will-to-Joy

Will and Joy - Associate will with joy and bliss
Volontà - La gioia del volere. “Soppiantare e vincere il piacere naturale con quello relativo all’“aver volontà”.” Evola, L’Uomo come Potenza, p. 176

Qualità positiva da sviluppare per diffondere efficacemente la buona volontà: Letizia spirituale. Dovere della letizia. (sviluppare) Ragioni: 1. È la miglior “propaganda”! L’umanità cerca gioia e la cerca male: mostrarle con l’esempio dove è la vera gioia. 2. Vivifica e risana 3. Nota della Nuova Era. Citar: - Brisy - T.

Fare questo lavoro con gioia e dimostrando gioia. Ciò lo rende molto efficace e attraente. Parlare della gioia della comunione, della comprensione, della fraternità, dell’amicizia, della collaborazione bel bene.

Freedom in jail - Psychological exercises. Superconscious. Conc. and Med., p. 136 - Joy - It is a joy utterly independent from outer circumstances and also from any hope, expectation or vision of the future. It is the joy of pure being, of pure consciousness, or realisation of the Self resting and standing in Itself, free from any striving, from any outgoing tendency. It is the joy inherent in Life itself, in the substance of Reality.

Joy - How much joy one can draw from all sorts of experiences. The great point is not to dwell and pine on the sources of joy which are not available in the present situation, but to look for and extract the full blessing of those which are at hand and there are always, some much more that one ordinary realises. This has been not a theory but an actual living experience for me during this month. After all it is so simple and easy. It is (as I said speaking of freedom) all a question of choice and of decision.
Joy - A deeper realisation - I began to realise that in reality the joy I was experiencing was not in the object themselves, or even produced, created by them: they only evoked, helped me to become aware of the joy which was within myself and inherent in all manifestations of Life. Pain is due to inharmony, conflict, strain, wrong relation but that when such abnormal conditions are eliminated joy spontaneously emerged. Joy is the recognition of an essential oneness of nature underlying all forms and beings. Joy is the appreciation of the value and beauty, the understanding of the meaning of every object and its place in the economy of the whole. Joy is the loving meeting and communion with everything and every creature. Joy is a song, a hymn to the greatness, the beauty, the wonder of Life.

The joy of playing. Play with joy the game of life.
Joy - “The joy that comes from wonder...”. “Creation has its roots in wonder, its fulfilment in joy”. Wickes, Inner World of Choice, p. 29

Joy - Sources: Humour Beauty Love Communion Light Power Will It works both ways: [look directly at the figures] (“Virtuous circles”).

The Discipline of joy - Joy as a duty: The duty to be joyous in every circumstance and condition. Joy as a service: Joy is healing, is illuminating, is magnetic. It powerfully attracts people to the spiritual life (it is “apostolic”). Joy dissipates glamour. Joy is “sthenic”.

Gioia - “The simplest way to find the joy in life is to think on Universal Love. That lifts the weight and opens the path.” Sri Vishwanath Keskar

Humour - A combination of Joy Wisdom Compassion (develop)

Letizia deriva dall’unità e questa dalla piena dedizione. Vedi Facchinetti p. 105-106

Letizia dell’amore spirituale per gli altri uomini (affetti puri, amicizia). V. Facchinetti p. 218 e segg. Comunione delle anime. “Come le dita di una mano”.

The joy of indifference (vairagya). The joy of detachment, of inner freedom.
Joy of the new. The new stimulates.
The joy of “playing”. “Play” with joy.


Fonti di gioia: Comprensione Ammirazione Dedizione Comunione Saggezza Fede Convinzione Humour Sorriso.
Joy - Service through Joy - The Duty of Joy - Uses of Joy (Education, Psychotheraphy, etc.) - Apostolato della Gioia.
Apostolato della gioia - Svolgerlo attivamente. Sviluppare miei scritti sulla gioia.

Letizia - “La gioia è l’indice della crescenza interiore”. Montessori, L’auteducazione, p. 70

The Service of Joy - Bring and spread the message of joy. Attract through joy. Be apostles of joy. Radiate joy to all beings. Redemption through joy.

La gioia come medicina (svilupp.). Altri sentimenti stenici: Speranza (visione). Fede. Accettazione temporanea. Amore. Altruismo. Eroismo. - Joy as a medicine, as a tonic.
Il dovere della gioia - 1. Eliminar pregiudiziale che la gioia sia egoismo. Solo avendo gioia si può dar gioia. 2. Che cosa è la gioia. 3. Gli effetti della gioia: a. vivifica - dà forza b. “snebbia” le illusioni emotive, dà chiara visione c. elimina la compassione di sé e la depressione d. elimina la paura e. elimina il criticismo f. aiuta la comunione con l’anima e l’azione dell’anima nella personalità g. intona con la “nota” del Logos Solare h. rende potente l’irradiazione. 4. Come si coltiva la gioia: a. Coltivare la Visione. Evocare la Gloria futura, individuale e collettiva. b. Meditazione. Vedi Rivista sulla gioia. c. Letture. Influssi esterni. Affermazioni. Arte (scelta) d. Natura, apprezzamento di cibo e di tutti i “doni di Dio”. Gratitudine e. “Agire come se” f. Dar gioia g. - Dovere e necessità per sé - Dovere verso gli altri.

Joy - Joy in effort


Will-to-Joy. The duty of joy.

Lavoro-Apostolato Irradiare gioia.

Letizia dell’attività, del lavoro. Facchinetti p. 236 e segg. Fare come se fossimo lieti. Atteggiare il volto a sorriso. Ripetere frasi liete (“Tanto è il bene che mi aspetto...”, ecc.). Canterellare.  

The joy of creating continually “divine order” in me and around me. Apostolato di gioia. Irradiare gioia.

La gioia dell’obbedienza - L’obbedienza “allinea”, mette in comunicazione con lo Spirito che è Beatitudine. L’obbedienza libera. L’obbedienza è abbandono di ogni timore, preoccupazione personale. L’obbedienza è unificazione della volontà personale con la Volontà Divina e dà armonia, pace, espansione, potenza ... 14-VII-23

Dovere della letizia per gli spiritualisti: Esser lieti per allietare. x Vedi Facchinetti p. 80

Dovere e Apostolato della gioia - Suo valore sociale. Essere un esempio e un apostolo di gioia.

Valore della letizia scoperto perfino dalla mentalità occidentale ordinaria. Solo che essa non sa distinguere fra letizia e allegria e non comprende che le fonti della letizia sono interiori, spirituali.
La letizia spirituale - Spesso quando si parla di vita e di sviluppo spirituale - specialmente da un punto di vista tradizionale - vi si associano le idee di rinuncia, di sacrificio, di travaglio, di sofferenza. Questa concezione non è giusta né opportuna. Infatti essa mette in evidenza solo uno dei vari aspetti della vita spirituale e suscita non di rado perplessità, paura, ripugnanze infondate e atte a scoraggiare chi ancora non sia ben saldo sul sentiero ascendente.
Letizia - “In thy Presence is fullness of joy”. Salmi. “My joy cometh from the Lord”.  “The joy of Jehovah is your strength”.

Letizia Spirituale - Nel Vecchio Testamento vi è una frase la quale dice che quando il mondo fu creato “i figli di Dio innalzarono grida di gioia”. In questa espressione vi è qualcosa che richiama alla mente l’Ego, vero figlio di Dio, nel suo mondo pieno di gioia.   J.J. Van Der Leeuw, Dei in esilio, p. 58

Joy - Semantics, Nature, Levels, Varieties, Relationships, Joy and Pain, Techn., Techniques for its cultivation, Examples, Bibliography, Results, Functions, Dangers, Uses, Joy as Duty and Service.
Rejoice at obstacles!!

Joy - “Equilibrate” sorrow with joy = vairagya.  As now there is overwhelming amount of pain and sorrow it is necessary to put the emphasis on joy, to cultivate and demonstrate it, while recognizing the value and the uses of suffering.

Joy through: Appreciation - Gratitude
The Yoga of Joy - The evocation of joy. The cultivation of joy. The discipline of Joy (DNA II, 671). Meditation on joy. Review on joy. Commune with the Spirit of Joy (in contemplative silence. From Joy to Bliss. The bliss of the Triad and of the Monad. Sat - cit – ananda.
Gioia (Vol.) - Una delle funzioni della donna è di dar gioia. Il “Charme” della gioia. La gioia è, e rende, “attraenti, magnetici”. Il dare gioia è gioioso e attira gioia. Lo Spirito di Gioia. Il “mondo” della gioia.
Levels - 1. Pleasure: Physical, Emotional 2. Joy, Soul quality. “The pinnacle of peace and the altitude of joy ...”. “Joy is the expression of the soul’s surety”. Joy indicates the degree of alignment and of soul contact.
Far il lavoro con gioia. Pensare al bene che si avvicina. Immagini vivide, suggestive. Luce è gioia.
Istituto - Lezione sulla gioia. (Vedi “Saggezza sorridente”) Redimere la gioia dalla confusione col piacere egoistico. “Dimmi quello che ti dà la gioia e ti dirò che sei”. Beatitudine - 1) Gioia 2) Saggezza sorridente 3) Letizia 4) Beatitudine.
Caratteri della vera gioia spirituale - É indipendente dalle vicende esterne, anzi spesso cresce quando ci sono dolori o contrarietà personali (S. Francesco) - Lascia più forti - É permeata di pace, di sicurezza -  É irradiante, si effonde sugli altri, spinge a parteciparla a tutti. - Fa sentire la comunione con Dio. Differenza con piacere e gioia egoistica.

Joy - Healing Joy. Vivifying Joy. Will-to-Joy. The duty of Joy. Joy is magnetic.

La letizia spirituale è un mezzo efficacissimo per staccare dai piaceri inferiori (forma di sublimazione).
Joy - Joy eliminates self-pity. Joy eliminates criticism.      
Joy gives energy without tension, without tension or effort. Joy is vitalizing and healing.

Joy - Its uses: Antidote to Pain, Disappointment, Despair (suicide), Criticism, Irritation, Hostility, Hate, Fear, Anxiety. Joyous acceptance of handicaps. Helen Keller quote.
Energia e Gioia - Interazione. Reciproco potenziamento (“Circolo virtuoso”!). Gioia --> Energia; Energia --> Gioia - “la gioia continua di una certezza* ineffabile” * the new revelation

Joy - 1. To receive joy 2. To accumulate joy 3. To proclaim joy (Messengers of joy) 4. To express joy (in the personal life) 5. To radiate joy.
Spesso vi è misto di gioia personale e di letizia spirituale. La seconda suscita la prima e questa dà origine ad attaccamento, desiderio, paura.
Riscaldarsi alla “fiamma della gioia”! 30-X-41
La gioia: - vivifica - risana - irradia - suscita – attira
Psychosynthesis - Techniques - Higher Feelings. Joy - Stages: 1. Belief that joy will be produced by getting what one desires 2. Realisation that joy can be aroused and experienced also before that (other sources of joy). 3. Discovery that joy helps in getting what one desires (eliminating obstacles, giving clear vision, etc.). 4. Caring less or no more to get that 5. When it is granted, full enjoyment of it, without attachment nor fear to lose it, in inner freedom.

Happiness/Joy - Why happiness is needed in order to: a. Tread the Path of Revelation b. Meet the needs of others c. Clear away the obstacles I find? How can I show forth happiness? DNA I, 397

Riprendere e intensificare l’Apostolato della gioia.

Gioia - Varie modalità ed espressioni: Piacere Gaiezza Letizia Felicità Beatitudine Scherzo Umorismo Gioco Bellezza Armonia Saggezza.

Letizia - [I fratelli] “si guardino dal mostrarsi esteriormente malinconici, rannuvolati e ipocriti; ma si dimostrino gioiosi nel Signore, ilari e convenientemente graziosi”. S. Francesco, Prima Regola, VII
Letizia - Che altro sono i servi di Dio se non i giullari di Lui, destinati a rialzare il cuore degli uomini e portarli alla gioia dello spirito? S. Francesco

Fonti di gioia - Cultura della gioia (Tecniche) - Yoga of Joy.
Psicoterapia - Allietare - Irradiare letizia sanatrice vivificatrice. “La letizia quale mezzo curativo”. Traboccare letizia.  9-VI-27

“Joy and feeling joyous is not the same” - explain develop.

Dangers of joy: Attachment.
Joy and Pain - How can they co-exist? At different levels. In different “bodies”. The joyous, generous acceptance of pain (it is temporary, its precious necessary functions, it exists only at the personal levels) ... This does not mean “to enjoy pain”. One can enjoy pain and inflict pain to oneself, look for pain (Masochism). Its subtler psychological forms - Why? 1. Pain is preferable and preferred to aridity, lifelessness, “voidness”, emptiness. It is a sign of being alive (“I suffer therefore I exist”). 2. Advantages of pain: it attracts the attention, compassion, help from others. 3. Self-satisfactions found in the “martyr complex”. Joy does not exclude pain and suffering at different levels. They can co-exist in us. “Peaceful co-existence”. St. Teresa of Lisieux said: “If one can ... delicious peace is attained”.

Lucie Félix-Faure Goyau - “La douleur purifie et la joie divinise”. (Choses d’âme, p. 271)

Letizia spirituale: tre stadi dello sviluppo spirituale sono dolorosi: - Travaglio che precede risveglio - Purificazione attiva, cosciente - Purificazione “passiva” (“notte oscura”).

Metodo del dolore, della sostituzione: assorbire le sofferenze altrui. Metodo della gioia: traboccare, irradiare la propria forza, la propria gioia e infonderla negli altri.

La letizia spirituale non esclude il travaglio, la lotta, la vigilanza severa, lo sforzo per inibire e rigenerare gli elementi inferiori. Anzi in tale travaglio può e deve trovare nuovo alimento, sentendo quanto è benefico, come sia l’espressione della Volontà Divina. (“The joy of the struggle...”) (La “perfetta letizia” di S. Francesco) - S. Ulrico - 17- VIII- 21 - Gioia spirituale nel dolore umano.
Dolore corrispondente alla purificazione, ma la coscienza spirituale è gioia.

La letizia è una conquista che segue alla purificazione e alla pratica attiva della virtù. È il risultato di uno stato di purezza, di assenza di egoismo, di armonia con Dio e con gli uomini.

Agisci lietamente

Servo con gioia coloro che il mio piccolo sé non ama, perché gioisco nel servire.

Inter-individual Psychosynthesis - The value of group relationship (mutual love and strengthening resulting in joy). IX. 1, 14, a. 14

Funs - The function of joy in education. Joy in the educator. Joy in the pupils. Atmosphere of joy in the classroom.

The joy of willing - To will with joy


Silence is joyous

Joyous urgency
Joyous silence

Joy is fiery - Fire is joyous

“Gioire è saggezza; far gioire è virtù”. (Proverbio persiano)

Letizia – “Non è spirituale prender tutto terribilmente sul serio.” G.R.S. Mead, Come in alto, così in basso. 

Un uomo entrò nel cantiere ove, nel medio Evo, si stava costruendo una cattedrale. Incontrò un tagliapietre e gli chiese: “Che cosa stai facendo?”. L’altro rispose con malumore: “Non vedi, sto tagliando delle pietre”, e il suo contegno mostrava come egli considerasse quel lavoro faticoso e noioso. L’uomo passò oltre e incontrò un secondo tagliapietre. Anche a questi chiese che cosa facesse. “Sto guadagnando di che vivere per me e la mia famiglia”, rispose l’operario in tono calmo e mostrando una certa soddisfazione. L’uomo proseguì ancora e, trovato un terzo tagliapietre, gli rivolse la stessa domanda. Questi rispose gioiosamente: “Sto costruendo una cattedrale”. Egli aveva compreso il significato e lo scopo del suo lavoro, si era reso conto che la sua opera umile era altrettanto necessaria quanto quella dell’architetto e quindi in un certo senso aveva lo stesso valore e dignità. Ciò suscitava in lui letizia ed entusiasmo.

Self - The recognition and awareness of the Self is Joyous.
The joy of wisdom. The wisdom of joy.
Ways - The Way of Joy

Creazione di “Immagini” - Animarle con la forza della gioia. - Che siano cariche, vibranti di gioia. ID 11691

Interindiv. Psychosynthesis - New Groups (?) - Celebrate vividly the joy of tried and tested companionship.
La joie dans l’éducation. C’est une qualité de l’âme. Elle engage la coopération de l’inconscient. Elle est dynamogène.

Esaltare la gioia della libertà interiore di chi non è attaccato alle azioni, immerso e disperso nel mondo esterno. La serena beatitudine dello spettatore che comprende e accetta tutto, ama e ha compassione, anche l’azione che volonteroso scende a lavorare per l’umanità, a soffrire per essa, ma è una sofferenza sapiente e luminosa perché egli sa il significato e il valore della sofferenza e intuisce la gloria della finale vittoria dell’umanità purificata, redenta, perfetta. ID 14593

The Joy of writing - Write joyously. ID 16785

“La première étape entre la tristesse de la créature et la béatitude de la communion avec l’Esprit créateur est la métamorphose de la Peur de souffrir en Courage de souffrir. Toute voie vers la Joie passe par la souffrance consentie”. Keyserling, Méditations Sud-Américaines, 278 - ID 17454
Segreto per agire facilmente, efficacemente, senza stancarsi: operare con amore, con fervore, lietamente in mille e mille minimi atti preparatori. Chi non sa dominare il poco non saprà dominare il molto. Disciplina Allenamento.

A causa della molteplicità della natura umana e dell’esistenza in noi di subpersonalità varie e spesso contrastanti, la gioia a un certo livello può coesistere con la sofferenza ad altri livelli. Ad esempio, ci può essere la gioia di dominare una subpersonalità indisciplinata, anche quando la subpersonalità stessa vive ciò come un’esperienza dolorosa. Si può provare gioia perfino mentre uno sente dolore grazie alla vivida anticipazione di una futura desiderata realizzazione o soddisfazione.

Why shrink from Ananda, with fear and almost with a sense of guilt? Only merging in Ananda, permeating my whole being with this aspect of The One, can I gather the Strength and the Peace and Joy to give abundantly to the suffering and weak and desperate. (28-III-19)

Il risultato delle gratificazioni delle esigenze fondamentali può essere chiamato piacere. Lo stato soggettivo generale di una persona le cui esigenze e i cui desideri “normali” siano soddisfatti, si può chiamare felicità. Il risultato della soddisfazione delle esigenze superiori è gioia. La volontà buona è gioiosa!

Psychosynthesis – The joys of Psychosynthesis: – integration – full-functioning – inner freedom – command (will) – Self-realization – communion – participation in ever larger Wholes - “Bliss is the gift of Synthesis”  - 14 Rules V
La gioia vivifica, risana, irradia, suscita, attiva. La gioia elimina l’autocommiserazione, il criticismo. La gioia redime.

Effetti della gioia: - Vivifica, dà forza. - “Snebbia” le illusioni emotive, dà chiara visione. - Elimina la compassione di sé e la depressione. - Elimina la paura. - Elimina il criticismo. - Aiuta la comunione con l’anima e l’azione dell’anima sulla personalità. - Intona con la nota del Logos Solare. - Rende potente l’irradiazione.

Poiché il risultato di un atto di volontà riuscito è la soddisfazione delle nostre esigenze, possiamo vedere che l’atto di volontà è essenzialmente gioioso. E la realizzazione dell’Io, o più esattamente di essere un io dà un senso profondamente gioioso di libertà, di potere, di dominio.

Thy Will in me is Joy, not sorrow - Infinite Joy inspires me - Omniscient Joy controls me - Almighty Joy protects me - Eternal Joy fulfils me.

La Luce è permeata di Gioia.

The Joy of Fusion

Joyous labor

The joy of the New. Joy rejuvenates!

Ogni mattina “Rivestirsi” di Gioia (The Rainment of Joy)

La psichergina agisce sui “veli di maya”.

Self – “Joy is the quality which grows out of Self-realization” – DNA I, 399

The Spirit of Joy – The Spirit of Play – The Spirit of Humour – The Dance of Life

Play – The joy of playing the game of Life

The joy of psychosynthesis. Psychosynthesis is joyous.

The Joy of indifference – Indifference ( Freedom ( Joy

The Spirit of Joy – The flame of joy

Tutto con gioia!

Mentre gli stadi preparatori della psicosintesi sono spesso caratterizzati da stress e burrasche, dalla tensione dolorosa dovuta all’inerzia e alla resistenza degli elementi che devono essere integrati, il conseguimento di una sintesi anche solo parziale si caratterizza invece per la gioia che a volte si eleva all’altezza di una beatitudine quasi estatica. La gioia della sintesi è dovuta a due cause. La prima è che ogni realizzazione di un impulso vitale suscita un senso di piacere e di soddisfazione. La precedente tensione risulta attenuata, e si raggiunge un punto di armonia e uno stato di riposo. La seconda causa è inerente alla natura stessa della sintesi. Ogni unione armonica, ogni fusione di parti in un insieme più ampio produce un rilascio di energia. (Psicosintesi e gioia)
Ogni forma di integrazione interna, ogni cooperazione armonica e ritmica di funzioni psicologiche, ogni combinazione sinergica produce un’emissione di energia emotiva, una sensazione di armonia, di appagamento e di successo, che produce gioia.

La stessa cosa avviene in grado ancor più accentuato nella psicosintesi spirituale tra la personalità e l’anima, o in termini più generici e religiosi, tra l’uomo e Dio. I mistici di tutti i tempi hanno esaltato nelle loro espressioni rapsodiche la beatitudine del contatto e dell’unione con il divino. La gioia è la caratteristica più marcata del supercosciente o del Sé spirituale. (Psicosintesi e gioia)
La ragione forse più profonda e metafisica della gioia della sintesi è che l’unione è la realtà fondamentale della vita, che la vita è essenzialmente una, che tutti i contrasti e tutte le separazioni sono dovuti all’ignoranza e all’errore. Pertanto ogni realizzazione di unione, anche quando solo parziale e graduale, è caratterizzata dalla gioia di avvicinarsi alla verità e alla realtà. Il carattere gioioso della sintesi è una meritata ricompensa per tutto il disagio e lo sforzo che precedono il suo raggiungimento, e rappresenta un forte incentivo a sopportare e persino ad accogliere i disagi della via che porta ad un compimento così soddisfacente. (Psicosintesi e gioia)

Alessandro Manzoni dice del Cardinal Borromeo che il suo volto era illuminato da “la gioia continua di una speranza ineffabile”. E veramente ineffabili sono le gioie della vita spirituale, e il sicuro sperare in esse dovrebbe alimentare in noi un’intima gioia che può perdurare nel profondo di noi anche durante le prove e le sofferenze, in quello strato di noi che non viene turbato e scosso neppure dalle più violente tempeste. (Resurrezione spirituale)
La coscienza di essere è gioiosa, e dà un senso di libertà, di potenza, di dominio che è naturalmente gioioso. Si potrebbe dire che la gioia è il termometro o il contatore del grado di realizzazione, di successo nel fare l’esercizio [di disidentificazione]. Gioia nel senso di allargamento, di potere. (Dibattito con Assagioli del 5-2-1967)

Joy – “In Thy Presence is fullness of Joy”.
Joy is warm. Joy is warming.
“Let joy enter in all your undertakings” – T.

Psychoenergetics: Joy. “Learn how to accumulate energy through joy. Rejoice!”.
The Joy of eliminating!

Ancora una volta, pur se fondamentalmente causato dalla mancanza di senso delle proporzioni, l’eccesso di serietà è anche dovuto a un’enfasi eccessiva posta sul grave e cupo che smorza l’apprezzamento degli aspetti gioiosi e promettenti della vita. Il metodo diretto per liberarsi di questo annebbiamento è di coltivare la gioia. Ci sono molti modi per farlo. La gioia è una qualità del Sé superiore che è sempre a nostra disposizione e che con la pratica può essere fatta affluire nella nostra personalità. Naturalmente questo non è sempre facile, ma possiamo sviluppare l’abitudine di mantenere un atteggiamento allegro e di gestire così gli eventi minori della vita con gaiezza. La misura in cui ciò alleggerisce l’atmosfera per quelli che ci sono intorno, e per noi stessi, e aiuta a creare un’aura di allegria, merita ampiamente lo sforzo che all’inizio potrebbe costarci.

La tendenza all’eccessiva serietà può essere controbilanciata da un senso di gioia, dal godimento delle meraviglie che ci circondano, dall’apprezzamento di tutto ciò che è bello. Una volta che si sia consolidato questo atteggiamento, esso fornisce un canale per l’emersione e l’irradiazione della più profonda gioia dell’Anima. È stato detto che la felicità è un riflesso nella personalità della gioia dell’Anima, e anche che quella gioia, come un termometro, indica il grado di infusione della nostra Anima. Potremmo anche ricordare le parole citate nella sezione sulla Gioia nel fascicolo V del Secondo Corso: “La gioia lascia entrare la luce e dove c’è gioia c’è poco spazio per l’annebbiamento e l’incomprensione”. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)

Ma il fratello si riferisce alla felicità o alla gioia? Se si riferisce a quest’ultima, essa deve derivare come effetto della coscienza di gruppo, della solidarietà di gruppo, dell’unione con tutti gli esseri, e non può essere senz’altro interpretata in termini di felicità. La felicità giunge quando la personalità si confronta con tre condizioni che la soddisfano in una parte o nell’altra della sua natura inferiore; giunge quando c’è una sensazione o di benessere fisico, o di soddisfazione per propri rapporti emotivi, o di opportunità mentali. La felicità è l’obiettivo del sé separato.

Quando però cerchiamo di vivere come Anime, la contentezza dell’uomo inferiore è scontata, e troviamo gioia nei nostri rapporti di gruppo, e nel realizzare quelle condizioni che portano alla miglior espressione delle Anime di coloro con i quali entriamo in contatto. Questo portar gioia agli altri al fine di produrre condizioni nelle quali essi possano meglio esprimersi, può avere un effetto fisico se cerchiamo di migliorare le loro condizioni materiali, o un effetto emotivo se la nostra presenza apporta loro chiarezza di pensiero e comprensione. (Felicità e gioia)
Usando perseveranza e altruismo, questo stadio risulta solo temporaneo (temporaneo, si intende, dal punto di vista dell’Anima), e alla fine egli incomincerà a registrare nella sua coscienza una gioia che supera ed eccede ampiamente la sua precedente felicità. In che modo questo avverrà, fratelli miei? Sarà innanzitutto il risultato della pace. Quando la natura emotiva è sottomessa, quando le paure sono superate e le irritazioni domate, la gioia farà sentire la sua presenza. Quando i movimenti del principio mentale sono posti sotto controllo, e conseguita la focalizzazione, ne risulterà la gioia, perché la conoscenza dell’Anima potrà allora affluire nella coscienza inferiore, ed eventi e circostanze saranno visti alla luce dell’Eterno. (Felicità e gioia)

Si ricordi, l’indipendenza è gioiosa. Il piacere della dipendenza è sostituito dalla gioia più alta dell’indipendenza. (Indipendenza)

Questi sono stati contrastati da questa apertura alla gioia. La si può usare praticamente con ogni paziente, ed è una tecnica piacevole. Tuttavia, curioso a dirsi, ci sono resistenze alla gioia. Non tutti accettano la gioia facilmente; o se anche una parte di loro l’accetta, c’è qualcosa in loro che invece la combatte, la rifiuta. Il principale ostacolo alla gioia è il piacere dell’autocommiserazione. Ho riscontrato che l’autocommiserazione è molto più sviluppata di quanto si pensi. Spesso le persone non se ne rendono conto, eppure sguazzano nell’autocommiserazione. Giocare a fare la vittima dà piacere, non gioia. È un piacere malsano, e deve essere sostituito da una gioia vera e positiva. (1964-08-29 Convegno fra medici – St. Ermins Hotel – Londra)
Oltre a questa ragione speciale, ve ne sono altre per le quali dovremmo costantemente evocare in noi stessi e irradiare intorno a noi la nota della gioia. La gioia è una qualità specifica dell’Anima; perciò essa aiuta efficacemente a stabilire e mantenere l’unione cosciente con l’Anima, e a sua volta è una riprova di tale comunione. La gioia è vivificatrice e sanatrice; perciò irradiarla è un vero atto di servizio. La gioia è “magnetica”; essa attira chi è nel travaglio e nella sofferenza verso la sua sorgente: lo Spirito. Quindi è “apostolica”. Vi è poi – come sapete – una ragione attuale che rende più facile e insieme più doverosa l’evocazione della gioia: essa costituirà la nota specifica della Nuova Era. Perciò ogni pioniere di questa deve divenire testimone ed esempio di gioia spirituale. (Wesak 1955)
Possiamo avvertire una precisa differenza fra la felicità e la gioia. La felicità e il piacere presentano un’eccitazione e una coloritura emotive, e anche precarietà, perché non appena sopraggiunge qualcosa di sgradevole, svaniscono. Mentre la gioia dell’Anima è radicata nell’eterno, nel vedere la fine sin dall’inizio, nel senso delle proporzioni, e nel vedere tutto ciò che accade alla personalità come qualcosa di passeggero, di effimero, di irrilevante. La gioia dimora sempre ai livelli dell’Anima, e si manifesterà progressivamente nella personalità nella misura in questa sarà sempre più infusa dall’Anima.

Sembra che nella Nuova Era ci sarà una grande opportunità di realizzare la vera gioia, perché ci viene detto che una delle caratteristiche della Nuova Era sarà proprio la gioia. (1962 Domande e risposte)
Luce e gioia sono termini sinonimi, e naturalmente il vero amore spirituale è gioioso, perché è la realizzazione dell’unità; e il potere è gioioso, il senso del potere dà una soddisfazione speciale. Così, con questa discesa di qualità spirituali sulla Terra, la gioia aumenterà, e noi quindi possiamo coltivare la vera gioia, la gioia dell’Anima, come un atto di servizio. 

Essere gioiosi e irradiare gioia è servire, specialmente nell’attuale periodo intermedio così pieno di paura, e difficoltà, e scoraggiamento e ribellione – e autocommiserazione! La gioia è una bacchetta magica per eliminare il veleno dell’autocommiserazione che tanto danno fa a noi e agli altri. Coltiviamo quindi gioiosamente la gioia. E penso che ora possiamo chiudere in gloria con questa nota della Nuova Era. (1962 Domande e risposte)

La cooperazione è, o dovrebbe essere, gioiosa. Innanzitutto, perché colui che coopera supera i dolorosi vincoli delle limitazioni personali, l’angoscia dell’isolamento e la mancanza di comunicazione. Secondo perché, essendo come abbiamo visto la cooperazione una qualità dell’Anima, che si dimostra attraverso le personalità infuse d’Anima, chi coopera partecipa della gioia che caratterizza la vita dell’Anima sul suo piano. Ricordate: “Il pinnacolo di pace e l’altezza della gioia là dove l’Anima eternamente risiede”. Inoltre, la cooperazione al rinnovamento del mondo è particolarmente gioiosa, perché ogni rinnovamento è di per se stesso gioioso, e perché “la gioia è la nota fondamentale della Nuova Era”. (1964-08-15 La cooperazione mondiale)

È un compito difficile; ma penso che quello che distingue un discepolo, o anche un vero aspirante, dall’Umanità ordinaria, è l’accettazione di condurre una vita difficile. Liberiamoci dall’annebbiamento che siano possibili una vita facile e la sicurezza. E questo include la “ricerca della felicità”. Questa nel Regno umano non è realizzabile – e per fortuna! Sarebbe un disastro se gli esseri umani potessero essere felici – rimarrebbero a un punto morto “nella loro felicità”. Ciò sarebbe contrario alla fondamentale Legge di Evoluzione. Noi non dovremmo essere felici! Quindi, se rinunciamo a questo annebbiamento della felicità, possiamo avere qualcosa di molto meglio, che è la gioia. La Gioia nella difficoltà; la Gioia nella prova; la Goia nella sofferenza. Una parte di noi può essere sofferente, fisicamente ed emotivamente, eppure possiamo essere gioiosi al nostro interno, grazie al riconoscimento del suo valore, del suo scopo. Per cui questo è un test: la generosa accettazione delle difficoltà. (Comunicazione telepatica e riconoscimento della Realtà)

La gioia, come qualsiasi altra qualità divina, è un’Entità. Ricordiamoci che ogni cosa è l’espressione di un’Entità, a cominciare dallo Spazio. Lo spazio nel suo insieme è un’Entità cosmica, e così pure tutto ciò che contiene, a tutti i livelli. Quindi la Gioia è un’Entità – una Vita; e a pieno diritto noi parliamo dello Spirito della Gioia. È bene rendersene conto, perché questo la rende più reale e ci consente di rivolgerci con più fiducia allo Spirito della Gioia, sapendo che essa è realmente una qualità vivente, uno Spirito vivente, sempre pronto a raggiungerci.

Ogni vita è un’energia e un potere, un’energia che è attiva e creativa. Noi tendiamo a considerare la gioia o l’amore come dei sentimenti, ma i sentimenti sono soltanto il riflesso più basso nella personalità della Gioia vivente che è una Grande Realtà. Ricordiamoci quindi che la Gioia è uno Spirito, un’energia, e un potere. È anche sostanza, perché l’energia è sostanziale nei suoi aspetti oggettivi. In un certo senso, energia e sostanza sono termini scambiabili, come Einstein ha dimostrato. Su tutti i livelli essi sono aspetti della stessa Realtà, ma in condizioni diverse – l’una statica, e l’altra dinamica. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)

All’ottava superiore troviamo la gioia; si tratta essenzialmente di una qualità dell’Anima. L’Anima vive gioiosamente in quello che è stato chiamato il “pinnacolo di Pace”, e in un atteggiamento di gioia. La gioia è anche espressione della sicurezza nell’Anima. Quando siamo autenticamente gioiosi siamo in quella misura infusi d’Anima. Questa gioia dell’Anima ha una qualità di serenità, una nota di permanenza, di quiete, che le cosiddette gioie della personalità – come l’eccitamento emotivo, la soddisfazione e il compimento dei desideri e ambizioni personali – non hanno. Questi non sono veri attributi della gioia. In un certo senso, la gioia indica il grado di allineamento con l’Anima; potrebbe, in effetti, essere chiamata il termometro che indica il grado di contatto o di fusione con l’Anima. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)

Adesso esaminiamo alcune della sorgenti di gioia. Una delle più generali è la bellezza – la gioia che la bellezza dà – la bellezza della natura, la bellezza espressa nell’arte, non tanto nell’arte contemporanea, sfortunatamente, ma nella grande arte. La bellezza dà gioia per la stessa ragione, perché è un riflesso dell’armonia superiore che regna a un livello più alto – il livello intuitivo – e molti lo hanno sperimentato. La bellezza manifesta è un riflesso della bellezza e dell’armonia del Tutto. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)

Fra le altre sorgenti di gioia, ci sono poi il potere e la volontà. La realizzazione che noi non solo abbiamo volontà, ma che siamo volontà – siamo “Anime viventi, che amano e vogliono” – fa risuonare una speciale nota di gioia. E il potere, il senso dell’energia, dà gioia; e la gioia, a sua volta, dà energia. Si verifica un’interazione interessante – che potrebbe essere definita come un circolo virtuoso, a differenza dei circoli viziosi a cui gli esseri umani sono spesso incatenati. Un senso di gioia suscita energia, e il sentire questa energia aumenta la gioia. Di questo fatto, potremmo fare un uso più ampio di quello che normalmente facciamo. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)

C’è un’altra fonte di gioia – l’umorismo. L’umorismo è una qualità o dono complessa e specificamente umana. Lo si potrebbe chiamare una combinazione di gioia, saggezza e compassione. L’umorismo ha la sua sorgente nella consapevolezza della quasi universale mancanza di proporzioni nella vita umana. Ma non è critico, perché il vero umorismo si basa sulla conoscenza del fatto che tutti condividiamo questa mancanza di senso delle proporzioni, e così guardiamo a ciascuno con benevolenza e anche compassione; e tutto questo fa parte del riconoscimento della Realtà. L’umorismo è vedere la mancanza di senso delle proporzioni, e comprenderla; vederla e sentire che ne siamo consapevoli, e provare gioia perché, in quel momento, non siamo soggetti all’annebbiamento e all’illusione. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)
Poi c’è la gioia del servizio. I veri servitori servono con gioia, per quanto impegnativo e faticoso sia il servizio, perché nel servizio sentiamo di essere in sintonia con il processo evolutivo e di stare partecipando volentieri e attivamente ad esso. Questo ci dà un senso di dignità, di essere collaboratori nel Piano, di essere collaboratori di Dio – e questa è una comprensione gioiosa. […] Serviamo quindi gioiosamente. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)
Paradossalmente una delle fonti di gioia è l’indifferenza, perché l’autentica indifferenza spirituale non comporta la negazione della gioia. Ci ricorda i pericoli e gli annebbiamenti della gioia. Perché la gioia perde la sua vera qualità e i suoi doni quando ci attacchiamo ad essa. Se proviamo gioia in una condizione di libertà priva di attaccamento, allora questa è vera gioia, ma questo significa anche indifferenza, cioè il fatto di essere disposti ugualmente a provarla o a non provarla. Questo ci porta a un’affermazione assolutamente paradossale che fa il Tibetano, e che non è facile da capire. Egli dice che “la gioia e l’essere gioiosi non sono la stessa cosa”. La spiegazione più semplice è che “essere gioiosi” è uno stato emotivo, e che la gioia è invece una qualità dell’Anima. E questo ci porta alla questione del rapporto fra la gioia e il dolore. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)
La gioia è salutare, in questo senso; essa produce sostanze utili nel corpo; stimola certe glandole che hanno un effetto fisico, e se potessimo essere sempre gioiosi – il che non è ovviamente ancora possibile – potremmo essere sempre in salute. Così, la gioia non solo è energizzante, ma è anche salutare. Essa stimola e rende efficace l’azione del corpo eterico, e in questo sta una spiegazione dell’affermazione secondo cui la gioia ci rende invulnerabili. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)

Adesso veniamo a quello che è chiamato lo “Yoga della Goia”. L’enfasi posta sui valori spirituali della sofferenza, e il fatto che la gioia possa essere considerata come un piacere e un attaccamento egoistico a questo piacere, hanno prodotto per così dire una “cattiva stampa” nei suoi confronti. Dobbiamo sbarazzarci di questa idea. La gioia è non solo un “diritto”, ma è un dovere, e dovremmo coltivare questo nuovo atteggiamento, di amare il dovere della gioia. È un dovere perché è benefica, neutralizza molte cause di sofferenza – molte cause di schiavitù. Una persona gioiosa è un benefattore per il solo fatto di essere gioiosa; è per questo che è un preciso dovere coltivare la gioia. La gioia risiede nell’Anima e la troviamo sempre lì se ci allineiamo con essa, ci avviciniamo ad essa, e ne diveniamo più coscienti e infusi. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)

Adesso veniamo a qualcosa che potrebbe sembrare molto difficile, cioè a gioire degli ostacoli! In La Scienza e il Servizio della Benedizione, parlo della benedizione degli ostacoli; questa implica in parte di gioirne. Questo può sembrare assurdo, eppure non lo è. C’è una tendenza paradossale nella natura umana a creare ostacoli per il gusto di superarli; ad esempio in vari tipi di sport, nell’andare in montagna, nel paracadutismo, ecc., scegliamo volutamente la difficoltà. Il navigatore solitario ovviamente gioisce delle situazioni difficili e pericolose, al fine di avere la gioia di superarle. Dall’altro lato, spesso invece ci infastidiamo per difficoltà molto minori che non abbiamo creato noi. Curiosamente, certi che possono affrontare difficoltà e ostacoli che hanno scelto loro stessi gioiosamente, si arrabbiano invece e infastidiscono quando si trovano di fronte a piccoli ostacoli o inconvenienti causati da altri. Questa è una della molte incongruenze della natura umana, che dovrebbe suscitare il nostro senso dell’umorismo!

Praticare lo sport di gioire degli ostacoli non scelti da noi è molto utile, e il modo per farlo è relativamente facile: ossia considerarli come dei test, delle situazioni da superare, come un vero e proprio sport. A modo loro gli ostacoli possono essere considerati come “strumenti di Dio”. Egli ci dà delle lezioni e affretta la nostra evoluzione come dei genitori amorevoli non farebbero! Se chiedessimo a ciascun ostacolo: “Che lezione mi dai? Qual è il tuo messaggio? Che opportunità mi offri?”, allora faremmo un buon uso dell’ostacolo. A volte addirittura questo scompare, perché ha svolto la sua funzione e non c’è più bisogno di lui. Questo è uno degli aspetti magici della vita. Cerchiamo quindi di gioire degli ostacoli; spesso non sono così terribili come possono sembrare a prima vista! (Lo spirito della gioia e la sua espressione)

Il sentiero della gioia è sommamente benefico per noi e per gli altri. La gioia vivifica, stimola, dà fervore al nostro lavoro, a tutta la nostra vita. Irradia intorno a noi uno dei maggiori benefici che possiamo dare all’Umanità tormentata. Molto del male che l’uomo fa deriva dal suo cercare la gioia sui piani più bassi, per vie separative, illusorie e sbagliate. Non è con la rinuncia alla gioia che possiamo indurre gli uomini ad abbandonare i loro miraggi e idoli, ma con il tocco della gioia spirituale. Compiamo dunque con fervore gioioso il nostro lavoro. (1934-04-30 23° - La gioia)
L’uomo non risvegliato si identifica con il suo dolore e con la sua gioia, ma chi è risvegliato e sente in sé l’Anima indipendente dalla personalità, vive in due mondi. Ciò crea le complicazioni che ci rendono quasi incomprensibili; questo avviene però anche perché siamo imperfetti risvegliati - e come tali non perdiamo mai il senso della nostra personalità, e non siamo ancora giunti alla completa realizzazione dell’Anima. Questo spiega perché gioia e dolore possono coesistere in noi. (1934-04-30 23° - La gioia)

Il Dolore viaggia attraverso la Vita in compagnia del suo opposto: la Gioia. Attraverso le innumeri delusioni delle effimere gioie, il Dolore conduce l’uomo alla Suprema delle gioie che ne è la sintesi, la sublimazione e il compimento: l’unica gioia reale e duratura: quella del ritrovamento di Se Stesso. Il Dolore, dopo vari stati disarmonici e negativi, conduce l’uomo ad uno stato positivo e armonico che ridesta in lui tutte le migliori qualità: l’Amore Spirituale in primo luogo, poiché l’uomo che è giunto alla comprensione del Dolore che lo ha dilaniato e che dilania tutte le creature, e alla sua accettazione, apre il suo cuore all’Amore e alla Compassione verso tutto ciò che soffre. Sotto l’incudine del Dolore si foggiano i “lavoratori”, i “servitori” dell’Umanità dolente e della Vita medesima. (Dolore - sue cause e suo scopo)

La gioia ha un significato esoterico profondo e una funzione rituale di importanza essenziale. Essa deve costituire per noi una pratica e un dovere. Eliminare il pregiudizio che la gioia sia egoismo – solo avendo gioia si può dar gioia. Molto del male che l’uomo fa deriva dal cercare la gioia sui piani più bassi, per vie separative, illusorie, sbagliate. Ma non è con la rinuncia alla gioia che possiamo indurre gli uomini ad abbandonare i loro miraggi e idoli, piuttosto col tocco della gioia spirituale; la comunione diretta con il Divino (orazione - preghiera - contemplazione - silenzio - meditazione); “l’azione perfetta” in senso aristotelico; la gioia del nuovo (il nuovo stimola!), del distacco e della libertà interiore, del “giocare” il gioco della vita. 

La gioia vivifica – dà forza; snebbia le illusioni emotive – dà chiara visione; elimina la compassione di sé e la depressione; elimina la paura e il criticismo; aiuta la comunicazione con l’anima e l’azione dell’anima sulla personalità; intona con la “nota” del Logos Solare; rende potente l’irradiazione. (Il cammino spirituale)

La gioia non è soltanto una qualità essenziale della coscienza spiri​tuale, ma sarà la qualità della Nuova Era bimillenaria dell’Acquario che si sta iniziando. La nota dell’Era precedente dei Pesci, dei duemila anni trascorsi, è stata il dolore, la sofferenza, il sacrificio. Il dolore ha avu​to o ha una grande funzione spirituale: purificazione, distacco, li​berazione dalle forme. Ma ora subentrerà sempre più la funzione della gioia, dell’affermazione trionfante dello Spirito sulla e nella materia. La gioia può e dove essere coltivata, sviluppata. (La gioia - proemio per una meditazione)
Può venir fatta l’obbiezione che in molti casi non si può eliminare la sofferenza fisica o psichica. Ebbene, non occorre farlo: gioia o sof​ferenza possono coesistere a diversi livelli del nostro essere. Ricordiamo sempre la complessità della natura umana, della nostra struttura interna. Noi viviamo a vari livelli, si può anzi dire che ci sono in noi varie “subpersonalità”. Abbiamo numerose testimonianze della coesistenza fra il dolore e la gioia. (La gioia - proemio per una meditazione)

Dove c’è gioia non ci può essere annebbiamento emotivo o illusione; la gioia scaccia l’illusione. (La gioia - proemio per una meditazione)

Purtroppo l’uomo con il suo egoismo, con la sua avidità e con il suo senso di attaccamento, ha contaminato la purezza e la naturalezza originaria della gioia e del piacere e ha creato una quantità di eccessi, di perversioni e di disarmonie, che sono fonti di male e di dolore. Egli ha spesso disseccato in sé le fonti della gioia alta e nobile, della letizia pura, e si è dato alla ricerca delle soddisfazioni e della felicità perseguendo senza freno e misura i piaceri più facili e accessibili, i godimenti dei sensi, i piaceri dell’ambizione, delle conquiste e delle vittorie materiali. Ma in questi egli non riesce a trovare appagamento permanente; quelle soddisfazioni sono transitorie, mutevoli, malsicure e imperfette; spesso provocano reazioni di disgusto, oppure si rivelano meschine e illusorie. (La gioia)

La letizia spirituale ha caratteri suoi propri che la distinguono nettamente dalle altre gioie. Essa è permeata di pace, di sicurezza e di appagamento completo che mancano ai piaceri tumultuosi, alle ebbrezze violente di altra specie. I piaceri e le soddisfazioni egoistiche sono seguiti da un senso di stanchezza e di atonia. La letizia spirituale non provoca tali reazioni, ma è vivificatrice e ritempra anche il corpo.

Infine, mentre i piaceri egoistici tendono a separarci dagli altri, a farci dimenticare tutto, chiusi e assorti ad assaporare le nostre piccole soddisfazioni personali, oppure costituiscono un “egoismo a due”, la vera letizia è invece per sua natura espansiva, rende più buoni e compassionevoli, ispira l’ardente desiderio di far partecipare anche gli altri alla propria gioia. (La gioia)

Un altro carattere, che a tutta prima può sembrare paradossale, è che la letizia spirituale può coesistere con il dolore. Questo si spiega ricordando la complessità della natura umana, della nostra costituzione interna. Ho già detto quanto siamo complessi e formati da molteplici elementi di varia natura, ma prendendo anche solo la divisione più semplice, quella di personalità e individualità, si può constatare che in coloro che si trovano a uno stadio di sviluppo intermedio, nel quale la coscienza spirituale è risvegliata ma persistono ancora molti elementi della personalità ordinaria, si ha una più o meno accentuata dualità di sentire e di reagire. Perciò si comprende come possa avvenire - e non di rado avvenga - che mentre la personalità soffre umanamente, l’individualità, l’Anima, esulti nella luce dello Spirito. (La gioia)

Ma la letizia spirituale non è soltanto buona, lecita ed “elevata”; è anche un vero e preciso dovere. La più efficace propaganda e “pubblicità” che possiamo fare alla spiritualità è quella di mostrarci lieti, sereni e soddisfatti. L’Umanità, tormentata da mille paure e da continui dubbi, cerca la gioia ed è attratta irresistibilmente verso chi con la propria vita, con la propria irradiazione, mostri di aver raggiunto un centro di calma, di armonia e di soddisfazione. Dopo aver constatato i risultati positivi, dopo aver riconosciuto in un esempio vivente il valore della vita spirituale, l’uomo si sente disposto a pagare il prezzo necessario, che poi si dimostra in realtà inadeguato per un così grande tesoro, che conquistiamo per l’eternità. Quindi: la gioia è un dovere. (La gioia)

Si noti poi che gli stadi dello sviluppo spirituale non sono rigidamente distinti gli uni dagli altri, ma si sovrappongono e si interpenetrano parzialmente. Così durante la fase dell’illuminazione suole generalmente proseguire il lavorio di purificazione, ed è appunto l’intrecciarsi di questi due “momenti” che può spesso determinare la coesistenza della gioia e del dolore. L’Anima illuminata che ha sperimentato vitalmente l’azione purificatrice ed elevatrice della sofferenza, non solo non la sfugge più, non solo la sopporta pazientemente, ma l’accetta di buon grado, e arriva a gioirne. La forza dello spirito rende la croce leggera, la luce dello spirito rende la croce luminosa. Nulla di anormale dunque in tutto ciò, ma piuttosto qualcosa di supernormale, un’esperienza nobile e bella, e quelli che la ignorano o la condannano, quelli i quali non comprendono che: “Souffrir et être malheureux ce n’est pas du tout la même chose”, sono dei ciechi che non vanno ascoltati, bensì compatiti. (La letizia spirituale)

In realtà la letizia spirituale è non solo del tutto lecita ma veramente doverosa. Lo è per più ragioni. In primo luogo essa è un elemento che assai favorisce slancio di gratitudine e la dedizione volonterosa che costituiscono la migliore risposta dell’Anima all’afflusso di luce da cui è stata inondata dall’Alto. La letizia spirituale poi facilita e accelera la trasformazione e la sublimazione di tutti gli elementi personali, che l’Anima deve compiere in misura sempre maggiore via via che procede nel suo cammino ascendente. Infine la letizia spirituale è un dovere verso gli altri. Ad ogni passo che compiamo nella nostra via dobbiamo rendere partecipi i nostri fratelli dei tesori che scopriamo, dei benefici che ci vengono largiti, dei poteri che sviluppiamo in noi: questa è l’immutabile legge di giustizia e di misericordia, diretta espressione della fondamentale unità di tutti gli esseri. Così chiunque abbia ottenuto le prime illuminazioni deve farne partecipi gli altri, e uno dei modi più opportuni ed efficaci è quello di effondere su di loro la propria letizia. La povera Umanità, tormentata da mille dolori, agitata da mille paure, turbata da mille dubbi, cerca affannosamente (se ne renda essa chiaro conto o no) pace e certezze, gioia stabile e serena. Essa è perciò attirata irresistibilmente verso chi col proprio atteggiamento, con la propria vita, con la propria silente irradiazione dimostra di aver raggiunto quel centro interiore di calma, di armonia, di soddisfazione. Solo dopo aver così constatato i risultati positivi, dopo aver riconosciuto tutto il valore e i benefici della vita spirituale, l’uomo si induce a sottoporsi alla necessaria disciplina, a pagare il prezzo, che a tutta prima può sembrar caro, ma che poi si rivela ben piccolo per un sì alto, inestimabile tesoro. (La letizia spirituale)
